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Sono stato accontentato, eccome! A corredo della
parte di amplificazione mi è stato fornito anche
il fantastico lettore CD a 4 telai DNA, recensito

qualche numero fa su FDS. Inutile descrivere il livel-
lo di aspettativa che mi ha assalito al momento del-
l’annuncio dell’imminente arrivo nella mia modesta
sala d’ascolto! Certo, non si tratta di un’ accoppiata
da oltre cinquantamila euro come il parente più illu-
stre ma, leggendo quanto scritto riguardo alla sor-
gente e a giudicare dai più che lusinghieri giudizi

espressi da appassionati e colleghi, reduci dalle ulti-
me dimostrazioni (presso le recenti kermesse dell’au-
dio, alle quali ahimè non avevo potuto partecipare),
ero sicuro che il divertimento non sarebbe mancato.
Durante un recente incontro con il Filippini, ho par-
lato a lungo con lui per carpire qualcosa riguardo
alla filosofia attorno alla quale si è sviluppato il pro-
getto tecnico di base. Ho voluto capire il perché di
una scelta, quella della classe AB, che all’apparenza
appariva contraddittoria rispetto alla continua ricer-

Finalmente ho potuto provare una delle ambiziose elettroniche frutto della prolifica mente
dell’eclettico progettista Renato Filippini! Era dal lontano TOP Audio del 2007, da quando vidi
per la prima volta l’impianto da sogno targato Rise, Cabless e Sigma Audio Concepts, che de-
sideravo mettere alla prova in condizioni controllate un componente di quel lignaggio.

Di Alberto Guerrini 

Il VolANo tErMIco cHE FA
GIrArE Il MoNDo HIGH END

AMPLIFICATORE INTEGRATO
oMEGA AuDIo coNcEpts DNA MONO

Vista posteriore del sistema di amplificazione completo dei cavi che collegano le alimentazioni ai rispettivi stadi di elaborazione
del segnale. Come si può osservare vi sono tre cavi per ogni canale: due dedicati alla semionda positiva e negativa dello stadio
finale e uno dedicato alla semionda positiva  e negativa della sezione preamplificatrice.



ca della massima prestazione per le proprie elettroni-
che. Il principio che ha ispirato il progetto nel suo
complesso verte sul concetto del “Volano Termico”,
che si realizza a regime di funzionamento da parte
della sezione finale dell’amplificazione. Il corpo sca-
vato dal pieno partecipa attivamente alla dispersione
complessiva da parte del circuito, ma non lo fa in
maniera istantanea come attraverso le classiche la-
melle, che creano una continua e puntuale oscillazio-
ne termica di riscaldamento e raffreddamento in
base alle variazioni imposte durante l’ascolto, bensì
attraverso un progressivo raggiungimento di un re-
gime, in corrispondenza del quale abbiamo una sta-
bilizzazione ad un livello di rendimento elevatissi-
mo, quasi pari a quello nominale. Oltre a questo si è
optato per un’altra variante piuttosto singolare, ov-
vero di alimentare il tutto per mezzo di un trasfor-
matore dedicato esclusivamente alla semionda di
competenza, quella positiva e quella negativa di ogni
canale. “Non si avrebbero risultati di rilievo, come
quelli ottenuti” ci diceva Renato “senza una scelta
accuratissima della componentistica, caratterizzata
da tolleranze molto stringenti”.
Questi accorgimenti, uniti ad un controllo qualitati-
vo notevolissimo di materiali e costruzione, hanno
reso possibile un piccolo mira-
colo a giudicare dal costo com-
plessivo che oltrepassa a mala-
pena i diecimila euro, compren-
sivi di una selva di cavi (della
classe Nano) di interconnessio-
ne forniti a corredo.

DESCRIZIONE 
Siamo di fronte ad un progetto
ambizioso e innovativo anche
se la classe di polarizzazione in
cui si pone, come già accennato in precedenza, è
quella AB. L’amplificatore completo consta di ben
quattro telai: i primi due ospitano, per ciascun cana-
le, la sezione preamplificazione e finale di potenza,
con controllo volume, da qui la definizione di ampli
integrato; i secondi due la sezione di alimentazione.
La potenza dell’ampli mono DNA è di 100 Watt per
canale su 8 Ohm che sale a 170 Watt per canale su 4
Ohm, ampiamente sufficienti a spingere qualsiasi
tipo di diffusore, anche dei più ostici.
La componentistica interna dello stadio di preampli-
ficazione e di quello di amplificazione è SMD, con
tolleranze per resistenze e condensatori dello 0,1; sia
il cablaggio interno sia le interconnessioni connessio-
ni esterne sono realizzati con conduttori Elements
brevettati da Omega Audio Concepts.
Il controllo del volume è realizzato mediante un mi-
croprocessore a due canali per singolo chassis,  uno
dei due canali è mantenuto spento per scelta tecnica,
poiché si sostiene che così si riesca ad abbattere ulte-
riormente il livello di distorsione di intermodulazio-
ne; il segnale, durante il suo cammino nel circuito di
controllo del livello, incontra una singola resistenza
sul percorso del segnale, gli step incrementali sono
di 0,5 dB ciascuno.
Il controllo della pressione sonora e la selezione in-
gressi si effettuano esclusivamente mediante un’app
dedicata, sviluppata dalla casa con connessione

Bluetooth via tablet.
Sia lo stadio di alimentazione pre che il controllo vo-
lume sfruttano trasformatori di tipo toroidale, dedi-
cati, indipendenti per semionda positiva e negativa,
stessa scelta progettuale vale per la sezione alimenta-
zione di potenza degli stadi finali.
La massa del segnale analogico è isolata e totalmente
separata rispetto a quella di alimentazione;
i due cabinet dell’alimentazione si distinguono da
quelli della parte ampli per un centimetro in meno di
altezza, ma tutti e quattro sono realizzati in allumi-
nio scavato dal pieno con macchine CNC e pesano
ciascuno attorno ai 10,5 Kg per i primi e 11,5 per i se-
condi.
I pannelli di ingresso posteriori degli alimentatori
ospitano 3 connettori XLR per la gestione di semion-
da positiva parte ampli, negativa parte ampli e assie-
me semionda positiva e negativa sezione pre, le va-
schette IEC di alimentazione sono protette mediante
fusibile e servite da un interruttore meccanico di ac-
censione spegnimento. 
I pannelli posteriori degli stadi di amplificazione
ospitano tre connettori RCA sbilanciati esclusiva-
mente linea, uno devoluto al controllo volume, tre
connettori XLR per il collegamento all’alimentazio-

ne, mentre in uscita abbiamo i
binding post di potenza.
I frontali sono praticamente
identici, emettono una luce ros-
sa dal basso, attraverso un pic-
colo oblò rettangolare posto in
basso, al centro.

PROVA DI ASCOLTO
Ho sottoposto comunque il si-
stema ad un rodaggio intensivo
protrattosi per almeno 2 setti-

mane, nonostante sapessi che aveva suonato per un
consistente numero di ore durante le dimostrazioni.
Ho utilizzato la traccia CD del sampler della Opus 3
intitolato “Jazz Delights” (Opus 3 #OP22001 Super
Audio CD).
Il sampler apre le danze con “Teach Me Tonight”
(De Paul) interpretata dal Knud Jorgensen Jazz Trio
(album: Knud Jorgensen Jazz Trio CD 8401): abbiamo
subito un pianoforte dal carattere molto deciso, il cui
intervento fin dalla prima nota è estremamente dina-
mico, precisissimo e con transienti di attacco e di ri-
lascio eccezionalmente pronunciati. La timbrica è as-
solutamente perfetta e permette di concentrarsi in un
esame critico molto approfondito riguardo ai più mi-
nuti particolari che provengono dallo strumento tut-
to. Ogni singola nota, sia che provenga da un pas-
saggio solitario, sia che provenga da un accordo, è
perfettamente distinta e intellegibile. Passando al
corpo, la laccatura si percepisce in maniera chiarissi-
ma, come smorzamento delle vibrazioni del legno; i
crescendo impressi durante il brano portano ad un
nuovo livello la prestazione di questo bellissimo
componente high end. Le meccaniche attivate dai pe-
dali hanno un effetto molto ben a fuoco sullo stru-
mento. Si percepiscono i tasti arrivare al proprio fine
corsa, e si cattura ogni passaggio meccanico fino al-
l’azione attiva del martelletto sulle corde. Il contrab-
basso è tondo, risonante e pieno di sfaccettature, seb-
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(...) alimentare il tutto per
mezzo di un trasformatore de-
dicato esclusivamente alla se-
mionda di competenza, quella
positiva e quella negativa di
ogni canale.



bene relegato in secondo piano rispetto al protagoni-
sta. La batteria è precisa e molto ben strutturata, le
spazzole, sia che vengano a contatto con le pelli sia
che lo facciano con i piatti, sono molto ben definite e
caratterizzate da un dettaglio e da un contrasto dina-
mico di primissimo livello. 
Segue “Stockholm Sweetnin’” (composta da Quincy
Jones) di Kjell Öhman (The
Hammond Connection CD
19402), donandoci un organo
Hammond preciso e ottima-
mente descritto con una quanti-
tà notevole di contrasto dinami-
co e di chiaroscuri che ne deli-
neano perfettamente il caratte-
re, che duetta con una bellissi-
ma chitarra impostata in ma-
niera morbida e setosa. Il con-
trabbasso durante il proprio as-
solo ha una quantità incredibile
di particolari fini, le corde sono dettagliatissime, il
contatto con le dita, preciso nel rilascio, crea una ca-
tena di eventi perfettamente distinguibili l’uno dal-
l’altro.
Il brano successivo è “East of the Sun” (composta da
Brooks Bowman), suonato dal quartetto di Lars Er-

strand (album: Lars Erstrand Quartet  CD 9101): in-
troduce un vibrafono iperdinamico con componenti
sia in campo macroscopico sia  in campo microscopi-
co eccezionalmente abbondanti. I transienti sono an-
cora una volta iper rapidi, accompagnati da un livel-
lo finissimo di dettaglio che ne fa percepire le parti
costitutive in maniera ineccepibile. Il pianoforte è

ancora una volta ricchissimo di
armoniche e con un’azione di-
namica fenomenale; gli accordi
sono ricchi di un’espressività
piena e realistica come non mai.
I passaggi di contrabbasso, ton-
di e avvolgenti, arricchiscono e
fanno da collante al contempo,
una melodia piacevole e legge-
ra.
“Treecircle” (Gösta Rundqvist)
eseguito dal trio di Gösta Run-
dqvist (album: Treecircle CD

19801) è una traccia di cui apprezziamo una tridi-
mensionalità della scena illuminata a turno dal pia-
noforte del pianista svedese e dalla batteria, qui mol-
to più presente e ricca di rullanti dinamici e di piatti
luminosi e setosi. Il leitmotiv è sicuramente la ric-
chezza di dettaglio di tutti gli strumenti. Anche que-
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La timbrica è assoluta-
mente perfetta e permette di
concentrarsi in un esame critico
molto approfondito riguardo ai
più minuti particolari che pro-
vengono dallo strumento tutto.

Il modulo alimentatore singolo canale; si notano i due trasformatori di potenza ciascuno destinato alla parte positiva e nega-
tiva del segnale d’uscita; presenti anche due toroidali distinti  per lo circuiteria  di preamplificazione .



sto trio ha un contrabbasso articolatissimo e control-
lato nella propria azione; ci mostra un grande con-
trasto dinamico oltre ad una dimensione proporzio-
natissima ed un focus eccezionale. 
A seguire il brano “New Orleans” (composto da H
Carmichael) (album: Bob Barnard Co. Cornet Chop
Suey CD 19503) diretto ed interpretato da Alvin
Hankerson e Bob Barnard che portano in scena una
band “old school Jazz” con i classici banjo e clarinet-
to; ma è la cornetta a farla da pa-
drone, con una presenza sia sce-
nica che tridimensionale impor-
tantissima. È proprio lo stru-
mento a pistoni ad accendere la
scena sonora, posizionando di
conseguenza tutto il resto dei
componenti la band. Il soffio in
uscita è percepibile perfetta-
mente come al di fuori dello
strumento, mentre tutte le più
lievi variazioni vibrazionali,
dovute al percorso dell’aria al-
l’interno, sono lì a testimoniare
l’eccezionale capacità espositiva
del DNA. Il clarinetto in fase di assolo ha un’artico-
lazione ed una capacità illustrativa fenomenale, mo-
strando che si può avere una carica energetica ed un
impatto anche a frequenze differenti da quelle medio
basse, se opportunamente supportate da un’elettro-
nica di livello.
La classicissima “Christmas Song” (composta da M.
Torme) eseguita da Lars Erstrand e Roy Williams (al-
bum: Lars Erstrand Sessions CD 19405) ci offre il me-
raviglioso trombone di quest’ultimo, ricchissimo liri-

co e avvolgente come non mai a settare il mood del
brano espressamente dedicato al Natale! Uno stru-
mento articolatissimo e colmo di dettagli ogni secon-
do del brano. Il vibrafono, nonostante sia suonato
dall’artista principale del disco, è di mero accompa-
gnamento, anche se diviene protagonista di un asso-
lo dove si riappropria di una dinamica ancora una
volta importantissima e di una ricchezza armonica
delle più elevate mai ascoltate in sala. Nel momento

in cui riappare il trombone, l’at-
tenzione viene nuovamente ca-
talizzata al cento per cento, con
una precisione di posiziona-
mento nella scena sonora di
esattezza millimetrica. I piani
sonori sono ottimamente distin-
ti tra loro, con spaziature decise
e un’estensione in profondità
ottima così come quella in al-
tezza. Lo strumento ha un im-
patto impressionante e una pre-
senza straordinaria.
La traccia successiva è “Leaves”

(composta da H. Nyman) inter-
pretato dai Cirrus (album: Lands End CD 19803):
presenta la chitarra in arpeggio iniziale dettagliatis-
sima e dimostra come anche uno strumento centrato
in gamma media possa essere decritto in maniera
minuziosa e articolata da questa elettronica. Le corde
sono perfettamente percepibili come costituite di
Nylon, mentre la dinamica e la micro dinamica vera-
mente notevoli ne concludono la trasposizione. Il sax
tenore è impressionante per presenza e ricchezza di
dettaglio. Il corpo è molto ben strutturato e presenta
delle dimensioni perfettamente rese. Le vibrazioni
della cassa armonica si uniformano perfettamente,
amalgamandosi in maniera omogenea con le restanti
componenti dello strumento. Il clarino è anch’esso
ricco di sfumature e di variazioni dinamiche impor-
tantissime. L’energizzazione in gamma media è
estremamente significativa e spinge la sezione di
competenza dei diffusori in maniera decisa e senza
esitazioni o irrigidimenti di sorta. Il delicato apporto
della batteria, con i suoi cimbali in piena evidenza,
chiude il cerchio di un’ impostazione molto partico-
lare e intimistica, quasi ansiogena della composizio-
ne.
Segue la celeberrima “Round Midnight” (composta
da C. Williams e T. Monk) interpretata dal trio di Jo-
han Dielemans (album: Johan Dielemans Trio CD
19302), che aziona un pianoforte dalla fortissima per-
sonalità e si erge a protagonista assoluto di questo
brano, rivelandoci una profondità di campo notevo-
lissima, assieme a una quantità di dettaglio fuori dal
comune che proviene anche dall’esterno, dai musici-
sti e dal palco stesso di registrazione. Il pianista ac-
compagna le proprie dita mugolando la melodia che
ha in mente ed in tempo reale la riversa in maniera
illuminatissima sulla tastiera. I tasti si azionano in
maniera chiara e vivida guidando con fare deciso i
martelletti, che impattano con energia sulle corde,
eccitando conseguentemente tutto il mobile che rea-
gisce in maniera impeccabile. Tutta la catena è pari-
menti delineata per mezzo dei diffusori, che vengo-
no pilotati evidentemente in maniera molto efficace,
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I piani sonori sono ottima-
mente distinti tra loro, con spa-
ziature decise e un’estensione
in profondità ottima così come
quella in altezza. Lo strumento
ha un impatto impressionante
e una presenza straordinaria.

IL MIO IMPIANTO

Sorgente Digitale per Musica Liquida: Mac mini, iTunes
con Engine Pure Music2, Audirvana Plus, convertitore
D/A USB 24/192, EMM LABS DAC2X Cablaggio USB Kim-
ber Kable Select KS2436Ag, USB Audioquest Coffee Dbs
7, RCA Audioquest Horizon Dbs 7; Diffusori: Martin
Logan SL3, Lumen White Silver Flame; Sorgenti digitali:
CD Teac VRDS-10 modificato a valvole Emmebi, Lettore
Ibrido DVD-DVDA-SACD-Blu Ray Labtek Oppo 105EU
Tubes; Sorgente Analogica: Giradischi Michell Gyrodec,
Braccio SME 309, Testina Clearaudio Titanium MC, con
Cablaggio Audioquest Wel Signature; Preamplificatore:
Convergent Audio Tecnology Legend, con Stadio Phono
MM, MC; due Amplificatori Finali a Valvole: McIntosh
MC275 in configurazione mono; Super Condizionatore
di Rete: Emmebi Custom Made A.G. Signature
110/220V; Cavi di Potenza: Nordost SPM Reference;
Cavi di Segnale tra  Pre ed Finali Mono: Audioquest Ho-
rizon Dbs 72V; Cavo di segnale tra CD VRDS-10 e Pre:
Nordost Spm Reference; Cavi di segnale tra Labtek
Oppo 105EU Tubes e Pre: RCA Nordost Valhalla; Cavo di
Alimentazione Pre: Nordost Valhalla; Cavo di alimenta-
zione DAC Emm Labs: Nordost Brahma con terminazioni
Furutech; Cavo di alimentazione Oppo 105EU Tubes:
Van Den Hul The Mains Stream; Cavi di alimentazione
Finali: Nordost Valhalla; Cavo di alimentazione CD Vrds-
10: Nordost Shiva.



senza apparente affanno o
inopportuna cedevolezza.
L’ambiente circostante è abbon-
dantemente presente a descri-
vere il contesto della registra-
zione, peraltro interessantissi-
ma.
Nel brano “Red River Blues”
(composto da C. Williams), ma-
gistralmente condotto dagli
Swedish Jazz Kings (album: Co-
mes Love CD 19703), un altro mera-
viglioso clarinetto cinguetta letteralmente in un con-
testo circondato da trombone a valvola e trombone
classico ed un banjo luminosissimo e dinamicissimo.
Il posizionamento e la focalizzazione di ogni singolo
strumento è letteralmente scolpito nella tridimensio-
nalità quasi solida del “sound stage”. La discesa in
basso setosa e morbida del trombone fa letteralmente
vibrare le viscere in sala d’ascolto, mantenendo
un’articolazione notevolissima, supportando ed evi-
denziando il resto dei protagonisti senza cancellazio-
ne alcuna, a tutto beneficio della trasparenza. Gli
squilli da parte degli strumenti eccitano la sezione
medioalta degli speaker, che riescono comunque ad
esprimere una pressione sonora indistorta sempre
molto elevata.
“When I Feel the Sea Beneath My Soul” (composto
da Taj Mahal) interpretata dal gruppo Tiny Island
(album Tiny Island CD 19824) è introdotta da armo-
nici delicatissimi e al contempo ricchissimi di molte-
plici lievi variazioni, che la dicono tutta sul tenore
dell’espressività di cui è capace la catena di Omega
Audio. La molteplicità di strumenti a corda così inu-
suali, alla cui materializzazione si assiste letteral-
mente in sala d’ascolto, è veramente impressionante.
Abbiamo un mandolino, un bouzouki, la mandola,
tutti elementi molto delicati e di certo non facili da
interpretare. Appaiono tutti accomunati da una dina-
mica ed una micro dinamica fuori dal comune, ac-
compagnata da dettagli e sfumature a non finire, sia
in campo acuto sia in campo medioalto, oltre che nel
medio. L’articolazione è sempre un importantissimo
parametro, che accomuna ogni ascolto fatto finora
con questi componenti. Le percussioni leggere sono
rapidissime sia in attacco che in rilascio; anch’esse
hanno un’articolazione importante ed una caratteriz-
zazione dei materiali, sia delle pelli che dei corpi ri-
suonanti, molto dettagliata ed estremamente realisti-
ca.
Altro brano famosissimo è “My Funny Valentine”
(composto da R. Rodgers L. Hart) interpretato da
Joakim Milder (album: Joakim Milder  “Consensus”
CD 9201): ci introduce un contrabbasso ancor più
protagonista che raggiunge  picchi massimi in quan-
to a dinamica, microdinamica, contrasto e ricchezza
di dettaglio anche finissimo. Si percepisce perfetta-
mente dove siano le dita sul manico, per quanto sia
dettagliata la scena sonora e per quanto questa lo sia
anche in altezza. L’impatto dell’unghia contro la cor-
da è sempre lì a dirci quanto ricca e fitta sia la mi-
croinformazione. Si coglie di nuovo il mugolio del
pianista che accompagna il suo intervento. Il sax è
profondo, intenso e lirico, ricco di variazioni chiaro-
scurali, di vibrazioni nei passaggi di chiave. Le oscil-

lazioni dinamiche, anche rapi-
dissime impresse durante l’as-
solo, sono perfettamente colte
nel punto d’ascolto. Lo stru-
mento è collocato perfettamen-
te nel “front end”, con una pre-
cisa focalizzazione. La sensa-
zione di estrema chiarezza
dell’informazione sonora, ac-
compagnata da una timbrica
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DISCHI UTILIZZATI NELLA PROVA

La discesa in basso setosa e
morbida del trombone fa lette-
ralmente vibrare le viscere in
sala d’ascolto, , mantenendo
un’articolazione notevolissima
(...)



ineccepibile, sono una costante anche per questa
traccia. 
In “Too Good to Be True”
(scritta da C. Boland) suonata
dal Quintetto di Lars Erstrand
(album: Lars Erstrand and Four
Brothers CD 8402) c’è ancora
una volta il contrabbasso che
volteggia attorno a sax, vibrafo-
no e pianoforte a fare da prota-
gonisti in questo capolavoro as-
soluto del jazz. Lo stile “old

school” e la presenza importante di tutti gli strumen-
ti alla stessa stregua ne fa un
ascolto di una piacevolezza
senza pari. Il vibrafono è inten-
sissimo, quasi penetrante grazie
alla dinamica potente di cui è
infarcito, ricco di sfaccettature,
variazioni armoniche e chiaro-
scuri vibrazionali. Ogni colpo
di martelletto è potente e im-
pattante. Il contrabbasso rotola
con continuità mostrando
un’oscillazione sicura e netta

della corda, in perfetta sintonia con il resto del cor-
po, delineando una performance intensa e emblema-
tica. Il sax baritono è altrettanto eloquente e pieno di
variazioni tonali e chiaroscurali. Ha un timbro stabi-
le per tutto il suo intervento, persino quando i piatti
vengono percossi con grande piglio, osserviamo una
trasparenza impressionante. Il pianoforte ha ancora
una volta un carattere esuberante e sempre molto
ricco di espressività, nonostante sia appena sfiorato
durante il brano. 
La traccia numero tredici è “Bluer Than Blue” (com-
posta da Lil Hardin) interpretata da una band diretta
da Kenneth Arnstrom (album: Rhythm King CD
19502), in cui clarino basso, contrabbasso, sax barito-
no e banjo si intrecciano in un nuovo brano Missis-
sippi style. Tale è la ricchezza e soprattutto la dina-
mica coinvolta, che si fatica a focalizzarsi su qualcu-
no in particolare. Tutti gli strumenti si dividono la
scena in maniera equanime, energizzando a turno i
trasduttori, ogni singola volta così efficacemente da
stupire. La forza del clarino è esuberante e accompa-
gnata da una brillantezza cui raramente si è assistito
in sala. La velocità di ogni passaggio ad ogni livello
e sezione della banda passante è impressionante.  
Il disco si chiude alla grande con “Blues Amore”
(composta da Benny Waters) eseguita dal gruppo di
Benny Waters (album: Benny Waters Live At The
Pawnshop CD 19911), il discorso di apertura ci mo-
stra quanto sia verifica questa catena anche in campo
di voci. La tridimensionalità è impressionante, i det-
tagli che provengono da ogni singolo centimetro
cubo del Pawnshop sono lì a testimoniare le eccezio-
nali capacità di riproduzione e ricostruzione della
catena Omega Audio. Sono così vividi e dinamici gli
applausi, i commenti da parte del pubblico, i rumori
delle posate provenienti dai tavoli che si susseguono
per tutta la durata della registrazione.
Il pianoforte in sottofondo è di nuovo dannatamente
realistico, per non parlare del morbidissimo sax che
delicatamente fa il suo ingresso ad inizio brano, cari-
co di un’infinità di variazioni tonali e vibrazionali,
nonostante sia appena soffiato. I saliscendi repentini
di cui è protagonista sono a dir poco irresistibili,
pare di averlo qui davanti in piena sala d’ascolto,
che magicamente si è trasformata nel club più classi-
co delle registrazioni hi-fi. Il pizzicato dell’assolo di
contrabbasso, così smorzato con la nota appena ac-
cennata, è già ricco di non meno di 6 eventi distinti,
dal carico della corda al suo rilascio, per passare al-
l’emissione, all’eccitazione e conseguente reazione
del corpo, alla vibrazione contro il pollice fino al suo
arresto, una serie di dettagli così precisamente evi-
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CARATTERISTICHE TECNICHE DICHIARATE

AMPLIFICATORE INTEGRATO DNA MONO

Tipologia di progetto: amplificatore integrato mono a
quattro telai (due per canale: Modulo alimentazione +
Modulo Amplificazione) a stato solido classe AB, confi-
gurazione True Dual Mono e Zero negative feedback.

SEZIONE DI AMPLIFICAZIONE :
Potenza: 2 x 100W (8 Ohm), 2 x 170W (4 Ohm);
Cabinet: alluminio scavato dal pieno con macchine CNC;
Massa: la massa del segnale analogico totalmente sepa-
rata rispetto a quello di alimentazione;
Componentistica stadio preamplificazione e amplifica-
zione: SMD, con tolleranza resistenze e condensatori
0,1;
Cablaggio interno e connessioni esterne: conduttori
Elements con brevetto Omega Audio Concepts;
Controllo volume: singola resistenza sul percorso del se-
gnale, controllo microprocessore monocanale con step
di 0,5 dB;
Controllo: volume e selezione ingressi mediante app
Bluetooth via tablet;
Impedenza di ingresso single ended RCA: 10 kOhm;
Input: 3x coppie RCA sbilanciati alto livello;
Output: Binding post di potenza; 
Dimensioni unità Amplificazione: 9 x 25,5 x 25,5 cm;
Peso: 11,5 kg;

SEZIONE DI ALIMENTAZIONE:
Componentistica stadio di alimentazione pre e con-
trollo volume: trasformatori toroidali per sezione ali-
mentazione preamplificazione e controllo volume,
indipendenti per semionda positiva e negativa; 
Componentistica stadio di alimentazione amp: trasfor-
matori toroidali separati per semionda positiva e nega-
tiva della sezione alimentazione di potenza degli stadi
finali;
Input: vaschetta IEC con fusibile;
Assorbimento Massimo: 300W per canale;
Cabinet: alluminio scavato dal pieno con macchine CNC;
Dimensioni unità Alimentazione: 8 x 25,5 x 25,5 cm;
Peso: 10,5 kg;

Prezzo di listino: € 10.900,00 completo di cavi di inter-
connessione Nano

Distributore per l’Italia: 
Omega Audio Concepts
www.omegaudioconcepts.com .

La tridimensionalità è impres-
sionante, i dettagli che proven-
gono da ogni singolo centimetro
cubo del Pawnshop sono lì a testi-
moniare le eccezionali capacità di
riproduzione e ricostruzione (...)



denziati in sala raramente l’avevamo potuta apprez-
zare.

CONCLUSIONI
Cominciamo con il parametro di questo DNA mono
che più si è distinto, seppur tra i tanti in evidenza: si
tratta indubbiamente della timbrica, sicuramente tra
le più accurate mai ascoltate in sala d’ascolto! La
sensazione di naturalezza e veridicità che si prova
durante l’ascolto è assolutamente eccezionale. Ogni
strumento, posizionato in qualsivoglia porzione del-
la banda passante, è ricco di una quantità impressio-
nante di dettaglio su ogni livello, dal più evidente al
più microscopico. 
Le capacità di focalizzazione sono un altro punto for-
te dell’elettronica italiana, assieme ad un posiziona-
mento millimetrico lungo ogni asse della terna carte-
siana. Altro “must” è stata la trasparenza, ovvia visto
quanto appena detto, eppur mi preme molto eviden-
ziarla, quale garanzia di qualità assoluta.
Le capacità di pilotaggio sono notevoli, non si è no-
tato alcun tentennamento durante i passaggi di di-
scesa verso l’estremo grave, mantenendo un control-
lo ed un’articolazione estremamente efficaci.

Il tappeto di rumore, assolutamente schiacciato ver-
so il basso, aiuta in maniera impressionante le capa-
cità dinamiche notevolissime, il range dinamico è di
gran livello. 
La qualità sfoderata con tutti i tipi di musica con cui
si è confrontato questo amplificatore lo rendono uno
dei più versatili in assoluto sul mercato.
Un progetto ardito e non certo di immediata com-
prensione ai profani, ma volto a dimostrare che,
quando la progettazione è illuminata, si riescono fa-
cilmente a raggiungere vette di qualità impensabili
senza un esborso improponibile.
La possibilità di controllare l’impianto attraverso
l’app comodamente dal proprio divano è un’altra ca-
ratteristica da non sottovalutare, non proprio sconta-
ta su elettroniche di questo livello.
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N.d.D. Mi scuso per la qualità non ottima delle foto ma il
DNA MONO è stato testato presso la sala d’ascolto privata
di Alberto Guerrini ed è dovuto ripartire subito per una
fiera estera senza avere la possibilità di fare la nostra solita
sessione di foto.

Il modulo di amplificazione per singolo canale, i transistor di potenza sono trattenuti dalla barra di alluminio, in evidenza anche
una scheda separata con microprocessore e ricevitore BT LOW Energy responsabile del totale controllo del preamplificatore e
selettore ingressi.


